La memoria della carta.

storia incompleta del libro terzo d’intavolatura di chitarone di Gio: Girolamo Kapsperger

« Su altissimi scaffali e oscillanti scale a pioli ho fatto dell’alpinismo, e del sollevamento pesi con i grandi in folio […]. Credo che a cavallo fra Sette-Ottocento, alla biblioteca, che fasciava l’intero salone centrale della villa, alto non meno di tre piani di un palazzo normale, fu sacrificato un bosco di noci […]. Portati a sporgerci per individuare volumi dai titoli spesso indecifrabili […] ci sembrava d’essere sulle coffe di un veliero, i cui alberi dondolassero nell’aria. Era rischioso quanto attraente vedere dall’alto per terra i mucchi che i visitatori avevano lasciato ».

Così si esprimeva il librario Alberto Vigevani ricordando lo smembramento della biblioteca Landau-Finaly negli anni successivi alla seconda guerra mondiale. I libri, si sa, viaggiano da sempre su un mare fulminato a volte da tempeste furenti e senza fine: le mani degli uomini. Ed è destino bizzarro, poiché dalle mani degli uomini nascono, crescono, e nella mente e negli occhi riposano, si accumulano, esigono il loro spazio. Ma è scoglio o lido, infine, e non per sempre. Ed è la bottiglia con il messaggio gettata in mare dal naufrago che chiede di arrivare nelle mani giuste, fra quei giusti della repubblica delle lettere che con amore ne leggeranno il messaggio. 

Il Libro Terzo d’Intavolatura di Chitarrone con sue tavole per suonare sopra la parte di Johannes Hieronimus Kapsberger è ora nuovamente in un porto sicuro, dopo aver viaggiato a lungo in solitaria. Una storia che solo in parte conosciamo, e che qui tentiamo ora di raccontare.

L’unico esemplare oggi conosciuto di questo volume è oggi conservato presso la Yale University Music Library con la segnatura Rare M142 C54 K17 + bk.3, ed è stato acquistato dall’istituzione statunitense all’asta presso Sotheby’s London il 7 dicembre 2001 grazie al fondo Carl S. Miller.  L’edizione, calcografica, si presenta in-folio ed è lacunosa di due carte, comprendenti le pp. 3-6. Sulla provenienza del volume la casa d’aste segnala soltanto un laconico “proprietari vari”. Ritorneremo su questa azione di vendita in seguito, poiché ora dobbiamo occuparci di qualche traccia lasciata nel passato da questa edizione, se non proprio da questa copia, fra lidi e scogli delle mani dell’uomo.

“Le cose mie non hanno ne dritto ne riverso però non li scrivo altro. Non basta fatigar. […] Se avesse amazzato un uomo non haverei avuto tanti fastidi”. Così scriveva, sconsolato, Leone Allacci ad Antonio Caracciolo il 25 giugno del 1633.
 Allacci era in quel momento al centro di una tribolatissima elaborazione di un testo bibliografico e politico al tempo stesso, le Apes Urbanae, un tributo all’attività editoriale e culturale della Roma barberiniana ed un omaggio diretto alla rinascenza donata alla città eterna dal pontificato di Urbano VIII. Leone Allacci di libri se ne intendeva. Scriptor greco della Vaticana dal 5 gennaio 1619, diventerà bibliotecario della Vaticana in tarda età, nel 1661, in seguito alla morte di Lucas Holstenius. Ma aveva fatto scalpore, pochi anni prima della stesura delle Apes, il suo viaggio ad Heidelberg fra il 1622 e il  1623 per andare a raccogliere e trasportare a Roma parte della biblioteca Palatina: 196 casse di manoscritti e stampe, circa 8500 volumi consegnati in Vaticano il 24 luglio 1623. Bibliotecario di Francesco Barberini, consigliere teologico del cardinale Lelio Biscia, Allacci era senz’altro una delle persone più qualificate per redigere un’opera come le Apes.
 Il disappunto dello studioso, espresso con schiettezza a Caracciolo, era dovuto al fatto che l’opera in fase di stampa aveva avuto dei problemi. Ed il problema principale si chiamava Galileo Galilei, che proprio nel giugno del 1633 stava attraversando la fase più critica del processo inquisitoriale a tutti oggi noto. Il volume bibliografico di Allacci era stato concepito con una serie di voci dedicate agli scrittori che fra il 1630 e il 1632 avevano abitato a Roma o avevano ivi pubblicato le proprie opere. L’autore era stato subissato di richieste di lettura prima della fase di stampa e nel corso della stessa non solo da parte della censura, ma anche dai diretti interessati. Oltre all’amor proprio, spesso eccessivo dei letterati e dei filosofi, e penso ad esempio a Gaffarel, Naudé, Gassendi,  Allacci subì pressioni notevoli da parte degli ambienti inquisitoriali e cambiò in corso d’opera la voce dedicata a Galileo. Essa infatti conteneva in prima battuta un generoso encomio di Maffeo Barberini, dei tempi del cardinalato, allo scienziato. Insomma, vi fu un lavoro intenso, attento, complicato, che portò Allacci ad intervenire più volte sul manoscritto preparatorio e nelle fasi di stampa. Non solo: ogni riga, ogni parola venne centellinata, ogni voce dimostrava la propria importanza non solo per il contenuto, ma per l’ampiezza.
 Ebbene, all’interno di questo quadro non può che impressionare la voce dedicata a Ioannes Hieronymus Kapsperger, che occupa due pagine del volume.
 Colpisce ancor di più, vista l’assenza di illustri colleghi musicisti come Domenico Mazzocchi e Stefano Landi. Mi sembra ragionevole ipotizzare che Allacci conoscesse Kapsberger, o che quanto meno avesse chiesto al musicista di scrivere una scheda riguardante la propria produzione. E’ infatti impressionante non solo la lista delle opere edite (18 numeri) ma soprattutto di quelle inedite, che rivela una conoscenza capillare, se non della mente, della biblioteca personale del compositore. Purtroppo la chiusura della Biblioteca Vaticana impedisce la lettura del manoscritto preparatorio delle Apes, che io sappia totalmente ignorato dagli specialisti di Kapsperger, che senz’altro porterà nuove luci sulla raccolta personale del “tedesco della tiorba”.
 La digressione su Allacci era dovuta, perché risulti evidente l’importanza che riveste per la ricostruzione del catalogo delle opere di Kapsperger. Allacci è inoltre chiarissimo quando elenca i volumi manoscritti del musicista: “plura etiam absolvit, quae editioni parat”, sottolineandone la presenza fisica. Il primo numero delle opere di Kapsperger elencate da Allacci riporta:

«1. D’Intavolatura del Chitarrone, lib. III. I. Venetijs 1604. II & III Romae 1616. & 1626. In fol.»

E’ questa la prima notizia relativa al libro terzo per chitarrone di Kapsperger in nostro possesso, che si assomma alla corretta indicazione del libro primo, effettivamente edito a Venezia nel 1604, e al libro secondo, oggi purtroppo mancante alla repubblica delle lettere: nessun esemplare pervenuto. Un altro numero della voce attira immediatamente l’attenzione:

« 2. D’Intavolatura di Lauto, lib. II. con le sue Tavole per sonar sopra la parte. Rom, ae 1611. & 1623. In fol.»

La presenza di “tavole per sonar sopra la parte” è precipua del nostro Libro terzo di chitarrone, ma come vedremo anche del Libro secondo di liuto. 

La scheda di Allacci dedicata a Kapsperger sarà importante anche per la storia successiva del nostro volume. Ma ogni cosa a suo tempo. Una possibile traccia del Libro terzo per chitarrone potrebbe scorgersi nell’ Indice de libri di musica / della libreria di Federico Franzini / Roma 1676, per il Mascardi, che riporta alla carta 316v la voce Kasperger [sic] Gio. Girolamo e l’indicazione Intavolatura di chitarrone e Intavolatura di chitarra spagnola spizzicata oltre ai Mottetti a 2.3.4. voci e ai Poemata et carmina a varie voci.
 L’indicazione imprecisa circa l’intavolatura di chitarrone ci permette solo di ipotizzare che potesse trattarsi di una delle intavolature pubblicate a Roma dal nostro tiorbista. Ma quale? Il secondo, il terzo, il quarto libro? O ancora: il quinto o il sesto, che Allacci segnala fra le opere in manoscritto nel 1633? L’intavolatura di chitarra dovette essere stata composta dopo il 1633, poiché Allacci non ne fa menzione nella sua bibliografia. E’ comunque degna di nota la circolazione della musica strumentale di Kapsperger nel 1676, venticinque anni dopo la sua morte. Da Franzini copiò, male, Giuseppe Ottavio Pitoni nella sua ormai celeberrima Notizia de’ contrapuntisti e compositori di musica. Egli infatti scrisse:

« […] Intavolatura di chitarra riferita dal Franzini. Intavolatura di chitarra spagnola spizzicata, riferita come sopra. […] ».  Il chitarrone si trasformò così nel calamo di Pitoni in una chitarra. 

Più accorto fu Johann Gottfried Walther, che nel suo prodigioso Musicalisches Lexicon del 1732 dedicò una voce a Kapsberger (Joan. Hieronimus) indicando come fonte bibliografica il testo di Allacci. L’indicazione relativa ai libri per chitarrone è esemplare:

« (1. D’Intavolatura del Chitarrone lib. 3 davon das iste an. 1604 in Venedig; das 2te und 3te an. 1616 und 1626 in Rom in folio gedruckt wurden.»

Così come riprende alla lettera le indicazioni relative ai libri dedicati al liuto:

« (2. D’Intavolatura di Lauto, lib. 2. con le sue tavole per sonar sopra la parte. Romae 1611. & 1623. In folio». 

Il libro terzo rispunta fra le carte di uno dei più grandi detrattori di Kapsperger,  François-Joseph Fétis (1784-1871) noto oggi particolarmente per la sua monumentale Biographie universelle des musiciens et bibliographie générale de la musique pubblicata in prima istanza fra il 1835 e il 1844 ed enormemente accresciuta nella seconda edita nel corso degli anni sessanta. La condanna relativa alla qualità delle composizioni di Kapsperger è nota, e ne rimandiamo la cronologia e la critica ai lavori che se ne sono abbondantemente occupati.
 A noi interessa ora la sezione bibliografica, che si rifà, secondo le parole dello stesso Fétis, al lavoro di Allacci ma « completée de ce qui a échappé aux recherches de ce savant». Per quanto riguarda il chitarrone lo studioso belga scrive:

« 1° Libro primo d’intavolatura di chitarrone, Raccolto dal sig. Giacomo Antonio Pfender, in Venetia 1604, in fol. Gravé. Les livres deuxième, Rome, 1616, et troisième, ibid., 1626, in fol.»

Sembrerebbe dunque aver attinto alla visione diretta di un esemplare per quanto riguarda il Libro primo, mentre Allacci potrebbe dunque essere stato la fonte per la descrizione del secondo e del terzo libro. Ma per quanto riguarda il liuto ecco come segue:

« 4° D’Intavolature di Lauto, con sue tavole per suonare sopra la parte, lib. I. Raccolto dal sig. Fil. Nicolini, Rome, 1611. Gravé. 5° Idem, deuxième livre, ibid., 1623, in-fol., gravé.»

Allacci in effetti non era stato chiaro circa la presenza di “tavole per suonare sopra la parte” contenute nei libri per liuto di Kapsperger. Oggi siamo certi che non ve ne sono nel libro primo, poiché ne conosciamo esemplari superstiti, ma possiamo comunque supporne la presenza nel libro secondo (perso al momento), poiché una interessantissima lettera scritta da Jean Jacques Bouchard a padre Mersenne il 14 gennaio 1634 recita:

« […] Giovan Girolamo, detto il Tedeschino, et qui est le plus sçavant compositeur en Musique qui soit ici, m’a montré un livret in-folio de 10 ou 12 feuillet qu’il a fait autrefois imprimer dont le tiltre est: 2° Libro d’intavolatura de Lauto, Chitarrone etc., où il enseigne la methode de faire passages, mais il fait ce livre là 12 escus d’or, et semble qu’encore ne voudroit-il pas le donner […]». 

Annotando la curiosa presenza del chitarrone nella citazione del titolo, possiamo comunque essere abbastanza sicuri della presenza delle “tavole”, dato che Bouchard era proprio in cerca di testi che insegnassero “la methode de faire des passages”. 

E’ difficile stabilire se furono Fétis o Walther la fonte di C. F. Becker, che nel suo Tonwerke, pubblicato nel 1847, alla colonna 281 assegna correttamente al 1626 la pubblicazione a Roma del Libro terzo per chitarrone di Kapsperger, ma ne indica il curatore nel sig. Giacomo Antonio Pfender, che in realtà si era occupato dell’edizione veneziana del Libro primo nel 1604. Si noti che né Allacci né Walther indicano il curatore della prima raccolta di Kapsperger, e che dunque Becker potrebbe  aver visto il volume pubblicato a Venezia o un dizionario (Fétis, molto probabilmente, nella prima edizione del suo repertorio) che ne riportava la descrizione. Al tempo stesso però egli assegna come luogo di pubblicazione del Libro primo Roma in luogo della città lagunare. Probabilmente per traslazione aveva poi deciso di assegnare anche agli altri volumi contenti musica per il chitarrone o per il liuto al medesimo curatore: ciò avviene infatti non solo per il Libro terzo ma anche per il Libro secondo, mentre il Libro quarto non compare. Vengono anche elencati due libri di musica per liuto assegnati a Kapsperger, del 1611 (correttamente) e del 1623 (volume oggi non reperibile, come sappiamo) entrambi segnalati, seguendo in questo forse Walther o Fétis, “con le sue tavole per sonare sopra la parte”.  

Il Libro terzo per chitarrone interrompe la sua linea di storia bibliografica scomparendo dall’imponente e ancor oggi utilissimo repertorio di Robert Eitner, pubblicato fra il 1900 e il 1904. Nel rigoroso impianto voluto per proteggere la necessità della nascita e dell’affermazione di una scienza musicologica, il grande studioso espunge dalle sue voci i volumi non consultati direttamente da lui o dai suoi collaboratori. Ne risulta così un rigoroso elenco delle opere di Kapsperger (forse anche troppo rigoroso), all’interno del quale, per quanto riguarda gli strumenti a pizzico, sopravvivono soltanto il Libro primo per chitarrone e il Libro primo per liuto.
 La voce di Eitner non influenzò la scelta di Johannes Wolf di inserire nuovamente nel flusso della storia bibliografica il Libro terzo. Nel secondo volume del suo Handbuch der Notationskunde pubblicato nel 1919 egli infatti riutilizza le informazioni di Fétis, purtroppo anche riaffermando affermazioni errate incluse dallo studioso belga nel suo repertorio. 

Ma le discussioni, le inclusioni, le esclusioni da voci, repertori, dizionari che riguardavano il Libro terzo trovarono un punto fermo, non sindacabile e altamente ufficiale nel 1928. In quell’anno Martin Breslauer preparava per la sua firma d’antiquario, associata a quella di Leo Liepmannssohn, la vendita della imponente biblioteca del Dr. Werner Wolffheim (1877-1930), berlinese, laureato in Giurisprudenza a Lipsia nel 1899 e dedicatosi in seguito agli studi di musicologia fra il 1906 e il 1909 a Berlino anche sotto la guida di Johannes Wolf. La sua biblioteca musicale, di grande estensione, fu venduta in due separate azioni il 13-16 giugno 1928 e il 3-8 giugno 1929 a Berlino. Il catalogo di vendita, curato nei minimi particolari da Breslauer, mostra alla pagina 211 del vol. I, n. 1196, la seguente voce:

« Kapsberger (Johannes Hieronimus). Libro terzo d’intavolatura di chitarrone con sue tavole per sonar sopra la parte. Raccolto dal Sig. Michele Priuli. Nobile veneziano. Roma 1626. Folio. Cart. I Bl. S. 7-48»

Al termine della breve scheda dedicata al volume possiamo leggere le seguenti parole: « […] S. 1-6 fehlen in dem vorliegendem Exemplar. Das letze Bl. etwas fleckig.»  Provvidenziali parole, poiché nell’esemplare acquistato da Yale sono mancanti le pag. 3-6 e l’ultima carta è macchiata d’inchiostro, esattamente come la copia di Wolffheim. Breslauer ha indicato la mancanza delle pag. 1-6 poiché la numerazione delle pagine superstiti prende avvio dalla pagina numero 7, ma nella consuetudine dei volumi per liuto e chitarrone di Kapsperger la numerazione iniziava dal frontespizio. Quindi siamo di fronte a due esemplari molto simili morfologicamente. Parrebbe altamente improbabile l’esistenza di due volumi con queste stesse caratteristiche: propongo dunque di identificare la copia in possesso di Wolffheim con quella ora a Yale.
 Forse proprio per la presenza di una lacuna nella silloge il libro terzo partì con una base d’asta bassa rispetto alle altre intavolature poste in vendita, anzi, con quella più bassa in assoluto: 200 RM, contro i 3500 ad esempio del volume di Hans Gerle, i 4000 di El Maestro di Milan, gli 800 del volume di Borrono (ora alla Marciana).  Il ripresentarsi del Libro terzo sui lidi bibliografici europei non si concluse con le aste berlinesi. Nel 1939 compariva nella serie dei cataloghi dedicati alle collezioni musicali conservate presso le biblioteche italiane il fascicolo dedicato alla biblioteca dell’avvocato bolognese Raimondo Ambrosini. Alla p. 57 troviamo la seguente segnalazione: « Kapsperger Gio. Girolamo (1626). Libro Terzo d’intavolatura di Chitarrone, con sue tavole per sonar sopra la parte. Del Signor Gio. Girolamo Kapsperger nobile Alemano. In Roma, 1626, raccolto dal Sig. Michele Privii [sic] nobile Veneziano, con privilegi et licenza de’ Superiori. Incis. In fol. con frontispizio figurato di pag. 48. Mancano le prime due carte.»
 Anche in questo caso possiamo cogliere una sorprendente analogia con la copia ora a Yale. La mancanza delle prime due carte, corrispondenti alle pag. 3-6, poiché nella scheda si fa menzione della presenza del frontespizio, ricorda inevitabilmente sia la copia di Wolffheim che la copia di Yale. E’ azzardato ipotizzare che si tratti sempre del medesimo esemplare, ma è bene mantenerne aperta l’ipotesi per non creare troppi “fantasmi” bibliografici. Una parte della raccolta Ambrosini fu acquistata dopo la seconda guerra mondiale dalla Cassa di Risparmio di Bologna. Una copia dello schedario, in forma dattiloscritta, è conservata presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica Giuseppe Verdi di Milano.
 Nella pagina di presentazione si possono leggere le seguenti, chiarificatore, parole: « La schedatura è stata effettuata sull’intero fondo acquistato dagli Eredi di Raimondo Ambrosini nell’anno 1948 dalla Cassa di risparmio di Bologna. Perciò quanto, soprattutto di edizioni a stampa dei secoli XVI-XVIII venne descritto nel Catalogo dei Musicologi italiani e non appare indicato nelle allegate schede, si intende pervenuto a questo Istituto.» E purtroppo nessuna traccia del Libro terzo di Kapsperger è riscontrabile nella collezione passata all’istituto bancario bolognese. La copia appartenuta ad Ambrosini ritornò così a veleggiare nel grande mare sommerso dei libri. Il RISM non poté fare altro nel 1975 che classificare il Libro terzo sulla base della scheda del catalogo Ambrosini, riprendendo anche l’errore di trascrizione del nome del curatore. Nel 1983 Victor Coelho nel suo fondamentale articolo biografico su Kapsperger, dichiarava sconsolato: « The Libro terzo (1626), once owned by the Biblioteca Raimondo Ambrosini in Bologna, was sold many years ago to an anonymous collector and is unavailable for study. The book’s present whereabouts are unknow, and repeated attemps by myself and others to locate the book – or at least a film – have been unsuccessful. The collector Boris Christoff has informed me that the book is “really very rare”».
 Il 7 dicembre 2001 la vendita presso Sotheby’s London, ultima riemergenza del volume, per il momento. Il libro (lotto 95), partito con una stima di 3.000-5.000 sterline, venne venduto per 9.988 sterline e fu presentato, come detto, proveniente da “various owners”. Si noti che il lotto 94 era composto dal Libro primo d’intavolatura di Chitarone, dello stesso Kapsperger, anch’esso proveniente da “various owners”, partito con una stima di 10.000-12.000 sterline ed aggiudicato per 10.575 sterline. 

E’ dunque complicato conoscere la storia ed i vari passaggi di mano dell’esemplare del Libro terzo ora a Yale. Ma non essendo pago del guazzabuglio già descritto voglio aggiungere, o meglio suggerire,  un altro sentiero da percorrere per chi avrà abbastanza gambe per farlo. La scheda informatica dedicata dal SBN musica al Libro terzo segnala una copia presso la Biblioteca della Cassa di Risparmio di Bologna – segnalazione erronea, come sappiamo – e una copia, sorpresa, presso la biblioteca, smembrata definitivamente da oltre un decennio, di Madame Thibault, Comtesse de Chambure, Parigi, Francia, proveniente dalla collezione Landau. Una parte consistente della collezione Thibault, probabilmente la più rilevante collezione privata di edizioni musicali antiche raccolta secolo XX, era passata dopo la di lei morte per assolvere in parte ai diritti di successione alla Bibliothèque  Nationale de France nel 1980. Ma nel puntuale catalogo dell’acquisizione e nelle schede della Bibliothèque Nationale nessuna traccia del Libro terzo può essere rilevata.
 Un’altra consistente parte della collezione fu venduta in quattro sedute d’asta nel corso degli anni Novanta, presentando una rilevantissima quantità di volumi musicali e di opere teoriche, ma anche in questo caso nessuna traccia del Libro terzo.
 Si noti che presso la Bibliothèque Nationale era giunto nel frattempo per acquisto isolato un’importante manoscritto liutistico proveniente dalla collezione Thibault e non confluito ai tempi dell’originaria donazione.
 Dunque frammenti della biblioteca veleggiavano – veleggiano?- ancora nel mare librorum. Dove gli estensori della scheda SBN avessero trovato il riferimento a madame Thibault in relazione al Libro terzo era però difficile discernere. Un piccolo indizio l’ho colto in un’annotazione apposta a penna da Claudio Sartori in corrispondenza della scheda dedicata al nostro libro nella copia del RISM conservata presso l’Ufficio Ricerca Fondi Musicali di Milano,  nella quale lo studioso indicava una silloge proprio presso la biblioteca di Madame Thibault.
 Incuriosisce però che: non vi è segnalazione di derivazione dalla biblioteca Landau, che Sartori conosceva perfettamente; inoltre negli addenda et corrigenda pubblicati nel 1992 dal RISM l’annotazione non appare.
 E’ noto che Geneviève Thibault non faceva mistero dei tesori da lei posseduti, ed è altresì noto che la sua residenza a Neully-sur-Seine ha rappresentato un punto di riferimento per gli studiosi delle fonti di musica per liuto di tutto il mondo. Con ciò voglio solo insinuare che se la contessa avesse posseduto una copia del Libro terzo molto probabilmente si sarebbe saputo. In un articolo pubblicato nel 1959 Madame Thibault analizza alcune biblioteche private, compresa la sua, contenenti collezioni musicali.
 Parlando della collezione Landau afferma che vi si trovavano nove opere di Kapsberger. Ma quali? Narrare della meravigliosa e tormentata storia della biblioteca Landau-Finaly ci porterebbe troppo lontano. Ma vale la pena spendere qualche minuto in più per il bene di chi avrà gambe, come detto, per seguire questo sentiero. La passione bibliofila del barone ungherese Horace de Landau (1824-1903), reso nobile da Francesco Giuseppe, lo portò ad accumulare una biblioteca di circa 60.000 volumi, una delle più imponenti raccolte private d’Europa di quei tempi. Alla sua morte gli eredi continuarono ad acquistare libri: la nipote Jenny Ellemberger sposò Hugo Finaly e si prese cura della biblioteca e dei beni di Landau fino alla morte avvenuta nel 1938. In questi tristi e devastanti anni di fascismo e di leggi razziali i Landau-Finaly soffrirono le pene toccate agli ebrei in Europa, ma nonostante ciò la signora Ellemberger decise di lasciare comunque al comune di Firenze una parte consistente della collezione. Fu per questo sbeffeggiata, e con lei la sua famiglia, da vergognosi articoli comparsi sulla stampa italiana, e marcatamente sul Corriere della Sera. Solo dopo la guerra e la riconferma del lascito da parte dell’ultimo erede, morto a New York nel 1945, un buon numero di volumi passò finalmente al comune di Firenze, che depositò i beni presso la Biblioteca Nazionale della città. Altri lotti furono in seguito acquistati dalla Nazionale, mentre una massiccia vendita antiquaria investì il restante materiale, conteso fra lontani eredi, a Londra, Ginevra, Zurigo, Firenze e ancora Londra fra il 1948 e il 1949.
 La collezione Landau ebbe almeno due bibliotecari di rilievo, Roederig e Blum. Il primo stilò un impressionante catalogo della biblioteca che fu pubblicato in due volumi nel 1885 e il 1890.
 Nel primo volume sono elencate nove opere di Kapsperger, esattamente quante ne aveva ricordate Madame Thibault, ma nessuna di queste è dedicata esclusivamente ad uno strumento a pizzico.
 Nel secondo volume Roederig cataloga un’ulteriore opera di Kapsperger, l’oggi rarissimo Libro quarto per il chitarrone.
 Ma nessuna traccia del Libro terzo. Blum fu bibliotecario in seguito, dal 1936 al 1943. I suoi ricordi, pubblicati recentemente, ci donano un quadro affascinante della collezione e aggiungono un piccolo particolare alla nostra passeggiata. Egli afferma infatti che la collezione musicale Landau-Finaly fu sottoposta ad expertise da parte di Alfred Einstein nel corso del 1936.
 Sappiamo che il musicologo fu un fraterno collaboratore di Sartori. Potrebbe avere segnalato qualcosa, in un resoconto, in una lettera, al collega italiano circa le intavolature conservate nella Landau-Finaly? Ad oggi possiamo solo fare ipotesi. Si noti: una copia della parte di discantus della prima edizione del Lutten buch di Wolff Heckel (unicum ad oggi conosciuto) è stata venduta lo stesso giorno del nostro Libro terzo nel corso della stessa tornata d’asta, lotto 91, un volume proveniente secondo Sotheby’s dalla collezione di Madame Thibault. La silloge è mancante delle ultime due carte. Esattamente come  nella copia posseduta da Landau ed elencata con precisione da Roederig nel suo catalogo.
 E’ una storia di carta che manca, e che parla, anche in questo caso. Potrebbe in qualche modo una copia del Libro terzo essere sfuggita al controllo degli studiosi, protetta da un eccessivo frangiflutti dalla comtesse de Chambure? Difficile dirlo. Potrebbe la copia passata fra gli scaffali delle biblioteche  Wolffheim e Ambrosini, sempre ipoteticamente, essere giunta su quelli di Neully-sur-Seine? 

Abbiamo visto argomenti a favore e contro quest’ultima ipotesi. A chi avrà gambe, e curiosità intellettuale, lascio il bastone per continuare la passeggiata, raccomandando di non guardare la Luna, ma il dito.

Dopo l’approdo a Yale della silloge, quattro eventi di particolare rilievo hanno riguardato il volume. Una prima nota sulla vendita viene data da una tempestiva segnalazione alla comunità musicologia da Tim Crawford già nel febbraio del 2002 dalle pagine di Early Music. Nel corso dello stesso anno fra il 17 e il 19 agosto Diego Cantalupi registra l’integrale dell’opera, aggiungendo una traccia in formato pdf al cd contenente un fac-simile dell’intero Libro terzo. Nel 2004 Pierluigi Ostuni pubblica un articolo dedicato alla riscoperta del volume sulla Rivista Italiana di Musicologia, ampliamento di un intervento effettuato presso il convegno annuale della Società Italiana di Musicologia nell’ottobre del 2003. Infine Saverio Franchi cataloga nel 2006 la silloge per i suoi poderosi Annali della stampa musicale romana.
 I primi due eventi si rivelano nella loro natura meritori, come è ovvio. Un discorso più articolato richiedono i lavori di Pierluigi Ostuni e di Saverio Franchi, e dunque procediamo con ordine. 

Parlando del Libro terzo, Ostuni afferma:

« Tale fonte era presente nell’elenco delle opere del « Tedesco della tiorba » stilato da Leone Allacci nel trattato Apes Urbanae, pubblicato a Roma nel 1633, ma se ne erano perse le tracce. Probabili altre copie furono segnalate agli inizi del XX secolo nella biblioteca di Madame Thibault a Parigi (acquisita, in seguito alla sua morte, dalla Biblioteca Nazionale di Parigi), nella biblioteca privata di Werner Wolffheim, nonché nell’indice degli incunaboli e manoscritti della biblioteca bolognese di Raimondo Ambrosini ceduta, in parte, alla Cassa di Risparmio di Bologna: a tutt’oggi, però, tali copie risultano irreperibili ».

Leggendo queste parole ricordo di aver pensato a molte cose: a Leone Allacci seduto ad esaminare i manoscritti della biblioteca palatina stupito di quel tesoro, alla passione di Madame Thibault , alla febbre del barone Landau di fronte ad un nuovo incunabolo, all’emozione di Wolffheim durante un’acquisto di un’opera musicale antica, ai ricordi di Blum. Alla repubblica delle lettere. Un periodo, quello scritto da Ostuni che merita più di una riflessione. L’approssimazione delle indicazioni – si noti che viene segnata una sola nota a pie’ di pagina, per concedere maggiori attenzioni bibliografiche alle Apes – è sconcertante.
 Frutto probabilmente di un ricordo o di una comunicazione orale, questo pensiero si è fissato sulla carta senza null’altra indagine. Ciò che mi colpisce, come molti altri particolari contenuti nell’articolo e che analizzeremo in seguito, non è l’atteggiamento di Pierluigi Ostuni, che conosco e stimo. Ma di chi avrebbe dovuto seguire la stesura dell’articolo, di chi ha seguito il lavoro di dottorato dell’autore, di chi insomma avrebbe dovuto in qualche modo innalzare una balaustra di difesa sui precipizi affascinanti e pericolosi della ricerca. E mi sconfortano queste rincorse dettate dalla fretta, dalla necessità di pubblicare, da un sistema lontanissimo dal sentimento e dalla gioia pura della ricerca, dettato dalla necessità di guardare la Luna, appunto, e mai il dito. Ad ogni buon conto questo è tutto ciò che possiamo trarre da questo articolo da un punto di vista bibliografico riguardo il Libro terzo di Kapsperger. Torneremo in seguito, per trattare più specificamente del contenuto musicale della silloge, su questo lavoro.

La scheda di Saverio Franchi contiene una descrizione abbastanza accurata del volume, anche se indica una numerazione progressiva delle pagine a partire dalla quinta e non dalla settima e dunque vede caduta solo una carta anziché due. Più problematica è senz’altro l’annotazione relativa al sistema di notazione, che l’autore intende come misto: 

« […] in partitura sono segnati un pentagramma in chiave di basso (per i bassi fissi delle corde dello strumento) e sotto un sistema di sei linee per l’intavolatura relativa alle corde tastabili, il tutto disposto in verticale dai suoni più gravi in alto a quelli più acuti in basso […] ».

In realtà il pentagramma svolge un ruolo del tutto autonomo come parte di basso continuo, essendo l’intavolatura perfettamente autosufficiente nella sua notazione.

Franchi è categorico nell’affermare la provenienza del volume dalla collezione Ambrosini, ma purtroppo senza dare sostegno bibliografico alla segnalazione.
 Interessante l’annotazione relativa al curatore dell’edizione, Michele Priuli, figlio di Piero Priuli, appartenente secondo l’autore al ramo principale di quella che fu una delle più illustri famiglie patrizie veneziane. Nessuna indicazione a riguardo di Leonardo Bondimier, estensore dei versi dedicati al curatore e incisi a pag. 2: anch’egli potrebbe però, aggiungo io, essere di origine veneta, andando così a confermare un dialogo mai interrotto di Kapsperger con Venezia. 

Volgiamo ora lo sguardo al contenuto del Libro terzo. Le otto toccate – la prima è andata persa per la caduta delle carte che la contenevano - costituiscono senz’altro la sezione più cospicua del volume, presentando come novità rispetto al Libro primo la presenza di una parte di basso continuo. Non sappiamo se questa innovazione fosse già presente nel Libro secondo, ma segnaliamo fin da subito che essa non si limita alle toccate ma è riscontrabile anche nelle sezioni seguenti. Il volume infatti contiene anche una Gagliarda seguita da due partite, due Correnti seguite dalle rispettive partite e l’intavolatura di due brani vocali, Ancidetemi pur à 4. Passeggiato e Com’esser può à .5. Passeggiato.
  Sulla parte conclusiva del volume, dedicata alla prassi esecutiva sulla tiorba, tornerò in seguito. Non sono stato in grado di individuare concordanze per i brani contenuti nel Libro terzo, fatta eccezione per un legame molto forte riscontrabile fra la Gagliarda e un brano presente nel manoscritto conservato presso l’Archivio di Stato di Modena, Archivio Ducale Segreto per materie, musica e musicisti, Musica b, “Componimenti”, cc. 15-15v, che è stato datato al secondo decennio del Seicento.
 Nel manoscritto modenese la Gagliarda è priva delle partite e della parte di basso continuo, e presenta varianti significative, tali da far supporre una discendenza da rami diversi dell’albero genealogico. Il tutto è in parte complicato dal fatto che nella fonte ms. il brano è siglato con il monogramma AP, che rimanda al grande liutista e tiorbista Alessandro Piccinini. La raccolta ora a Modena è una delle fonti che rivestono maggior interesse per la letteratura dedita al chitarrone italiano, e contiene otto brani esplicitamente attribuiti a Kapsperger, nove brani attribuiti ad AP (Alessandro Piccinini), cinque brani adespoti e quattro brani, ai quali ne va aggiunto un ulteriore che in realtà è una variazione sul Tenore HK,  attribuiti ad un monogramma che Coelho scioglie in ATP e che però potrebbe essere risolto in AKP. Su questo ultimo punto ragioneremo tra breve. La Gagliarda, quarta nella successione di queste danze all’interno del manoscritto, è attribuita chiaramente ad Alessandro Piccinini. In effetti esistono delle difficoltà di interpretazione sulle attribuzioni apposte nella silloge modenese: anche l’Aria di Fiorenza AP posta alla carta 21v è parzialmente concordante con il brano dal medesimo titolo pubblicato da Kapsperger nel Libro primo del 1604. E’ evidente che le attribuzioni apposte tramite un monogramma sono state aggiunte – forse posteriormente? – da un’altra mano, che oltretutto ha utilizzato con chiarezza un altro inchiostro.
 Una superficiale analisi stilistica della Gagliarda spinge a considerare l’opera come frutto dell’ingegno di Kapsperger, ma conosciamo troppo poco il gusto di Piccinini di quegli anni per poterci permettere un confronto ragionevole. La Gagliarda prima e seconda contenute nel volume modenese sono attribuite a Piccinini, ma non permettono di chiarire il problema dell’attribuzione su basi stilistiche.
 Il tutto è complicato dai monogrammi apposti per le attribuzioni, come accennavo in precedenza. Infatti la presenza delle sigle HK (che non va sciolto in Hieronimus Kapsperger ma in Iohannes Hieronimus Kapsperger) e AP (Alessandro Piccinini) non pongono particolari problemi interpretativi, il terzo monogramma, sciolto da Coelho in ATP non pare trovare semplice soluzione. Propongo, in via del tutto ipotetica, che il monogramma possa essere letto utilizzandone anche una rotazione d’asse di 180 gradi. Se nella posizione d’origine esso si 
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evidenziando una K in luogo di una T e dunque una possibile comunione fra Piccinini e Kapsperger. La possibile sigla “AKP” è presente nella variazione sul Tenore HK, e potrebbe far pensare ad un intervento di Piccinini su un lavoro originale di Kapsperger; nell’Aria di Fiorenza che in realtà dovrebbe essere attribuita a Kapsperger per la parziale concordanza con il medesimo brano inserito nel Libro primo del 1604; nelle due Romanesche, non riconducibili però al catalogo delle opere del tedesco della tiorba. E’ possibile che vi fosse stima fra i due liutisti, che ebbero modo sicuramente di incontrarsi durante gli anni comuni di soggiorno romano. Potrebbe esservi stato uno scambio di materiale e musiche, ma purtroppo si tratta solo di ipotesi senza nessun fondamento certo. 

Grande interesse rivestono i due madrigali passeggiati collocati all’interno della raccolta, unici nel loro genere nell’ambito del repertorio italiano per chitarrone. Entrambi i brani sono sviluppati secondo intenzioni toccatistiche, e si allontanano inesorabilmente dal modello al quale rimangono ancorati sostanzialmente grazie alla linea del basso: Ancidetemi pur (dall’antichissimo originale di Arcadelt, pubblicato per la prima volta nel 1539) anticipa addirittura di un anno la comparsa del lavoro dal medesimo titolo approntato da Girolamo Frescobaldi. E’ dunque molto probabile che quest’ultimo abbia avuto fra le mani l’elaborazione di Kapsperger, vivendo i due musicisti nel medesimo ambiente musicale. Ancora più interessante è la sorprendente presenza di un brano tratto dal repertorio di Carlo Gesualdo, unico ed assoluto caso approdato alla letteratura liutistica e tiorbistica. In effetti solo un musicista di nobili origini avrebbe potuto osare tanto, e Kapsperger si ritenne evidentemente all’altezza del compito. Com’esser può a cinque voci è infatti rintracciabile nel Primo libro di madrigali a cinque voci, pubblicato dal Principe di Venosa nel 1594. Anche in questo caso è l’andamento del basso a mantenere evidente il legame con l’originale vocale, mentre le altre voci subiscono un’ inevitabile trasformazione, inghiottite nella tessitura grave del chitarrone e sottosposte a “tirate” e “strascini” tipici dello stile di Kapsperger.

I brani di derivazione vocale sono posti, probabilmente non per scelta casuale, appena prima della sezione conclusiva del volume. Quest’ultima prende avvio a p. 35 con i Passaggi diversi sù le note per sonare sopra la parte; prosegue a p. 43 con le Cadenze di 5:ta in giù et 4:ta in sù, quindi con le Cadenze di 5:ta in sù et 4:ta in giù e con le Cadenze di grado in giù. Segue a p. 44 una Tavola per intavolare sopra il Chitarone, alla Italiana et alla Francese. A questa tavola è apposta la seguente didascalia all’inizio della pagina seguente: Avvertasi di non passare con le parti di sopra sotto il Basso che perciò si sono ammesse l’Ottave tal volta tra gli unisoni. Infine a p. 46 appare la Tavola per sonare il Chitarone sopra il Basso.

Si tratta dunque di un interessantissimo prontuario di regole e stile da adottare all’atto di suonare il chitarrone. Un prontuario di notevole valore storico, essendo il primo ad oggi conosciuto della storia dello strumento ed essendo stato scritto da uno dei più grandi virtuosi del chitarrone. Sappiamo, lo abbiamo detto in precedenza, che anche il Libro secondo per liuto dello stesso Kapsperger dovette contenere una sezione di simile sapore, ma purtroppo la silloge è ancora dispersa nel mare librorum. 

I Passaggi diversi evidenziano in modo clamoroso, se ancora ce ne fosse bisogno, di quanto fosse importante per il tiorbista sviluppare un approccio orizzontale alla lettura della linea del basso, destinazione normale di registro per il chitarrone, prevedendone la diminuzione virtuosistica. La letteratura tiorbistica possedeva già un rilevante testimone di questa prassi, il Ms. Mus. G 239 della Biblioteca Estense di Modena, contenente novantanove Cadenze finali.
 Sarà questa la strada che porterà alla presenza fondante della tiorba o dell’arciliuto nell’ambito della trio sonata, si badi, non come strumento realizzatore del basso continuo, ma come strumento obbligato della linea del basso in luogo del violoncello. Gli esempi certamente non mancano, e per rimanere in ambiente romano vorrei segnalare soltanto il magnifico mottetto di Pier Francesco Valentini Cantabiles mihi erant pubblicato nella città eterna nel 1654.
 In questo brano il dialogo tra il cantus e la tiorba è sostenuto dall’organo che realizza il basso continuo. La tiorba diminuisce con stile virtuosistico la linea del basso, concertando così in maniera articolata con la voce. I suggerimenti di Kapsperger trovano dunque applicazione presso un grande compositore della sua epoca.
 Di tutt’altro intendimento sono le Cadenze esemplificate a pagina 43. In questo caso si tratta di esempi di realizzazione del basso che prevedono la risoluzione del ritardo della quarta ma, si badi bene, con il movimento di quinta discendente del basso è sempre prevista la settima di passaggio, mentre con il movimento ascendente di quinta del basso è la sesta di passaggio ad essere sempre presente. Ad essa si aggiungono a volte l’ottava, a volte la quarta aumentata (nel movimento do-sol). Le Cadenze di grado in giù prevedono sempre la sesta di passaggio, regola che troveremo in seguito in tutti i trattati di basso continuo.

La Tavola per intavolare riveste un ulteriore e particolare interesse. Contrariamente a quanto affermato da Ostuni nel corso del suo articolo, Kapsperger ebbe un chiarissimo modello nei fogli volanti approntati da Michele Carrara e pubblicati a Roma in più riprese ed edizioni dal 1582 al 1618. Si tratta, è vero, di opere dedicate al liuto, ma il modello è innegabile.
 Ma ancora più inesplicabile è l’affermazione di Ostuni circa l’importantissima didascalia apposta a p. 44 :« L’autore avverte di “non passare sopra o sotto il Basso” nell’esecuzione del continuo e tale avvertenza per la corretta conduzione delle parti fa omettere “l’Ottava tal volta tra gli unisoni”; » [miei i corsivi].
 In realtà Kapsperger scrive esattamente il contrario: per non passare sotto il basso «sono ammesse l’Ottave tal volta tra gli unisoni». D’altro canto bastava osservare l’inizio della tavola, dove vengono chiaramente esposte le ottave di cui sopra. Non si tratta di cosa da poco, poiché la realizzazione del basso sul chitarrone non sempre consente di seguire con facilità la parte, particolarmente quando “tenorizza”, e poter osservare l’approccio di Kapsperger a questo problema è piuttosto interessante. Infine la Tavola per sonare il Chitarone sopra il Basso evidenzia un’altra delle caratteristiche dello strumento come realizzatore del continuo: il disinteresse nel mantenere un numero costante di voci. In effetti si può ribadire che i problemi di questo genere derivino dalla particolare accordatura dello strumento, ma si può anche affermare che proprio grazie a quest’ultima il chitarrone sviluppa una suo linguaggio interpretativo delle “regole” del contrappunto, andando ad esaltare il timbro e la sonorità particolare dello strumento piuttosto che il rispetto, a volte impossibile, di regole nate per la musica vocale e per lo strumento da tasto. 

Resta da dire degli Avvertimenti posti in apertura del volume e dello strumento utilizzato da Kapsperger in questo Libro terzo. Quest’ultimo è un chitarrone a diciannove ordini, che il tedesco della tiorba ripresenterà anche nel Libro Quarto. Un possibile antecedente di questo strumento potrebbe essere apparso nel Libro secondo, poiché nel ms. modenese di cui abbiamo sopra discusso appare un brano attribuito a Kapserger per uno strumento ad almeno diciotto ordini (Toccata I, c. 4) che potrebbe appunto provenire dal Libro secondo. Gli Avvertimenti sono particolarmente interessanti, e aiutano a chiarire alcuni passi degli Avvertimenti contenuti nel Libro primo del 1604. Proprio queste pagine potrebbero essere state le destinatarie della tagliente ironia di Bellerofonte Castaldi, che così si esprimeva in apertura del suo volume dedicato ai Capricci a due strumenti cioè tiorba e tiorbino [...]: « Gl’avvertimenti, come d’accentar la corda, di punti per metter le dita approposito e per l’insù, di strisci di trilli, di forte, e piano, d’uguaglianze, e velocità nel battere i gruppi Arpeschi, d’accordar lo stromento conforme a la mostra, et altri non si danno, perché chi havrà giuditio per sonar sicuro questa intavolatura l’havrà ancora per si fatti rimasugli ».
 

Per quanto riguarda la risoluzione degli arpeggi è vero, come scrive che Ostuni, che « tali modalità assecondano l’accordatura rientrante dello strumento », ma non sempre è il terzo coro, il più acuto nell’accordatura della tiorba, ad essere toccato per ultimo. Nell’arpeggio a tre corde quest’ultimo è infatti il primo ad essere pizzicato.

Molte, moltissime cose ci sarebbero ancora da dire su questo affascinante volume, ricco di storia e d’arte. Ma lascio volentieri, come detto, a chi avrà gambe migliori, il voler proseguire su questa strada. Gambe migliori, come aveva un amico, Luca Rossi, ucciso a Milano ventidue anni fa, mentre saliva su un filobus, da un proiettile di pistola esploso da un rappresentante delle forze dell’ordine fuori servizio. A lui e alla sua famiglia, che non hanno mai ricevuto giustizia, e a chi come loro crede che senza memoria non ci sia futuro, è dedicato molto modestamente questo lavoro. 

Franco Pavan
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� Bibliothèque Musicale de la Comtesse de Chambure, Théorie musicale, Arts du spectacle: danse, ballet, opéra, Vente aux enchères publiques le 26 mai 1993, Nouveau Drouot, salles 5 et 6, 9 rue Drouot, Paris. Nel corso di questa prima vendita furono messe all’asta anche una copia del Fronimo Dialogo […] di Vincenzo Galilei nell’edizione del 1584 e una copia de Il Primo libro dell’intavolatura de liuto di Giulio Cesare Barbetta, Venezia, Scotto, 1569 (entrambi n. 64 del catalogo di vendita). La maggior parte dei volumi venduti nell’ultima tornata d’asta, avvenuta nel 1997, sono ora di proprietà della Music Library of Greece. Si veda la pagina web di descrizione: � HYPERLINK "http://www.mmb.org.gr/page/default.asp?id=885&la=2" ��http://www.mmb.org.gr/page/default.asp?id=885&la=2�.


� Si tratta del ms. Rés. Vma ms. 1213, contenente musica di Silvius Leopold Weiss, Adam Falkenhagen, Gebel.


� RISM / Einzeldrucke vor 1800, redaktion Karlheinz Schlager, band 5, Bärenreiter, Kassel Basel Tours London, 1975, p. 12 [K 194.


� RISM / Einzeldrucke vor 1800, band 12, addenda et corrigenda G-L, redaktion Ilse und Jürgen Kindermann, Bärenreiter, Kassel Basel London New York, 1992.





� Geneviève Thibault, Les collections privées de livres et d’instruments de musicque d’autrefois et d’aujourd’hui, �«Fontes Artis Musicae�», vol. VI, 1959, pp. 55-67.


� Notizie più approfondite sulle vicende della Landau-Finaly si leggano nei lavori indicati nella nota 1 del presente scritto.


� Si vedano: Catalogue des livres manuscrits et imprimés composant la bibliothèque de M. Horace de Landau, Première partie, Imprimerie de L’Arte della Stampa, Florence, 1885; Catalogue des livres manuscrits et imprimés composant la bibliothèque de M. Horace de Landau, Deuxième partie, Florence, 1890.


� Catalogue des livres cit., Première partie, pp. 533-534.


� Catalogue des livres cit. Deuxième partie, p. 229, n. 18.


� Si veda Piero Innocenti, art. cit., p. 53, nota 17.


� Catalogue des livres cit., Première partie, p. 530.


� Tim Crawford, Dis-intabulations, �«Early Music�», vol. XXX/1, February 2002, pp. 133-138; Diego Cantalupi, Girolamo Kapsberger Libro Terzo d’Intavolatura di Chitarrone, MVC 002-009, nel libretto di questo Cd viene anche indicata la possibile provenienza del volume dalla biblioteca di Wolffheim; la presenza di una copia del Libro terzo nella collezione Wolffheim era stata suggerita anche da chi scrive in Francesco Da Milano, Pietro Paolo Borrono, Intavolatura di Lauto, Arnaldo Forni Editore, s. l., 2002, p. XVIII, nota 33.


Pierluigi Ostuni, Il chitarrone ‘col suono solo’ e la sua destinazione ‘in seguitare queli che cantano’: la riscoperta del ‘Libro terzo d’intavolatura di chitarone’ di Giovanni Girolamo Kapsberger (Roma, 1626), «Rivista Italiana di Musicologia», vol. XXXIX, 2004, n. 2, pp. 271-297; Saverio Franchi, Annali della stampa musicale romana dei secoli XVI-XVII, Volume I, edizioni di musica pratica dal 1601 al 1650. Ricerca storica, bibliografica e archivistica condotta in collaborazione con Orietta Sartori, Tomo I, Ibimus, Roma, 2006, pp. 536-538.


� Pierluigi Ostuni, art. cit., p. 279. 


� Aggiungo soltanto, e tento di indovinare, che l’«indice degli incunaboli e manoscritti della biblioteca bolognese di Raimondo Ambrosini» faccia riferimento al volume Incunabuli Libri rari e manoscritti di notevole interesse nella Biblioteca Bolognese di Raimondo Ambrosini, estratto del catalogo a stampa offerto agli intervenuti all’VIII riunione bibliografica in Bologna 1908, Tip. Ditta A. Garagnani Editrice, Bologna, 1908. In questo volume però non vi sono riferimenti al Libro terzo di Kapsperger. Le uniche opere di argomento musicale contenute nel volume sono i due volumi L’Artusi overo delle Imperfettioni della moderna musica […], Venetia, 1600 e la Seconda parte dell’Artusi […], Venetia, 1603. Inoltre, non avendo come scopo la completezza della catalogazione della Biblioteca Ambrosini, questo volumetto non consente di affermare neppure l’assenza del Libro terzo dagli scaffali della suddetta collezione.


� Saverio Franchi, op. cit., p. 537.


� Ibidem.


� Curiosamente Saverio Franchi, op. cit., p. 537, non segnala la presenza delle rispettive partite delle due Correnti ed assegna la tonalità di la minore alle due partite della Gagliarda (recte: re minore).


� Il ms. è catalogato in Victor Coelho, The Manuscript Sources of Seventeenth-Century Italian Lute Music, Garland, New York & London, 1995, pp. 97-101 e pp. 358-365. La silloge è pubblicata in fac-simile: G. Kapsberger, A. Piccinini, G. Viviani, Intavolature di Chitarrone, Mss. Modena, Introduzione di Francesca Torelli. SPES, Firenze, 1999; in quest’ultima edizione il brano in questione è rintracciabile alle pp. [30-31]. Detti notizia di questa “concordanza” a Pierluigi Ostuni, che ne dà conto nel corso del suo articolo alla p. 290. 





� Victor Coelho, The Manuscript Sources… op.cit., p. 83, suggerisce che lo stesso copista del ms. modenese sia l’estensore anche del ms. per liuto e chitarrone conservato presso la collezione privata di Matthias Schneider, Frankfurt. Purtroppo quest’ultimo volume non è accessibile allo studio.


� Nessuno dei brani attribuiti a Piccinini nel manoscritto modenese è inoltre rintracciabile nel volume edito dal liutista bolognese nel 1623. L’opera è leggibile anche nel fac-simile: Alessandro Piccinini, Intavolatura di liuto et di chitarrone libro primo, Bologna 1623, Introduzione di Orlando Cristoforetti, Spes, Firenze, 1983.


� Su questo importantissimo testimone si veda Cadenze e passaggi diversi intavolati per tiorba dal manoscritto estense G 239 (sec. XVII), trascrizione a cura di Tiziano Bagnati, Orpheus Edizioni, [Bologna, 1995]; Victor Coelho, The Manuscript Sources…op. cit., pp. 101-104 (non 62-65 come segnalato da Ostuni, art. cit., p. 281, n. 26). Il ms. segnalato da Ostuni presso la Pubblic (sic) Library di New York dedicato interamente alla prassi del basso continuo sul chitarrone e riscoperto  da Pat O’Brien (e non Pat O’Braian, come scritto da Ostuni, art.cit., p. 281, n. 27) è stato studiato da Daniel Desjardins, Le manuscrit Introdutioni a Note… de la New York Public Library: Un traité majeur pour l’apprentissage de la basse continue au théorbe, Thése présentée à la faculté des études supérieures et post-doctorales en vue de l’obtention du grade de Maîtrise en musique, Università d’Ottawa, Octobre 1999. A questo ottimo studio posso solo aggiungere un piccolo particolare: il manoscritto è transitato fra gli scaffali del negozio antiquario di Leo Liepmannssohn, Berlino, che lo elencava nel catalogo del febbraio 1899, prima di continuare a veleggiare nel mercato librario e giungere nel negozio di Hans Schneider a Tutzing; prima di appartenere a Liepmanssohn il volume fu proprietà di Botté de Toulmon, studioso e bibliotecario francese, e quindi di Friedrich Chrysander. La collocazione del volume è Ms. JOC 93-2. Si veda a proposito della permanenza berlinese del volume Wolfgang Boetticher, Handschriftlich Überlieferte lauten- und Gitarrentabulaturen des 15. Bis 18. Jahrhunderts, G. Henle Verlag, München, [1978], pp. 40-41 la libreria antiquaria Hans Schneider, Tutzing. Per una analisi generale del chitarrone come strumento di basso continuo in Italia si veda Diego Cantalupi, La tiorba ed il suo uso in Italia come strumento per il basso continuo, Edizioni MV Cremona, [c. 1996, prima ristampa 2006] e relativa bibliografia, che però purtroppo non si avvale del testimone ora alla New York Public Library. Devo un ringraziamento sentito a Pat O’Brien per la cortesia con la quale mi ha comunicato i dettagli del manoscritto e l’importante studio di Desjardins precedentemente citato.





� Motetti / ad una voce / con l’Istrumento. / Opera / del signor / Pier Francesco / Valentini Romano. / Parte Prima. / In Roma, appresso Vitale Mascardi. M.DC.LIV, pp. 3-15 della Partitura.  


� Esempi di questo genere si possono moltiplicare. L’analisi delle opere musicali, come è ovvio, consente una conoscenza assai più approfondita dello stile e della prassi della realizzazione del basso continuo rispetto alle pur necessarie regole contenute nei trattati. Si noti inoltre l’attività di continuista in occasione di realizzazioni di oratori effettuata da Kapsperger presso l’Arciconfraternita di S. Girolamo della Carità nel 1636 e nel 1637, presso la quale chiesa il tiorbista viveva in quegli anni. La notizia, non rilevata dagli studiosi di Kapsperger, è leggibile in Eleonora Simi Bonini, Il fondo musicale dell’Arciconfraternita di S. Girolamo della Carità, Roma, Edizioni Torre d’Orfeo, 1992, p. 60. Suoi colleghi Antonio Cioci, e un non meglio identificato Giuliano.


� Ostuni accuratamente segnala come in questi esempi la tastiera del chitarrone venga esplorata in modo attento da Kapsperger e che essi rivelano come il compositore sia attratto da una «concezione sempre più stabilizzata verso poli d’attrazione tonale». Purtroppo però poi non si interessa della realizzazione degli esempi, il tratto più importante degli stessi, aggiungendo soltanto: « le soluzioni proposte su quattordici note vanno dal consueto ritardo di quarta sul sol che risolve sull’accordo di do, alla cadenza dal mib al lab che non si riscontra in nessuna intavolatura di Kapsperger ». Ostuni, art. cit., p. 287. Per una brillante ed esauriente disamina della prassi del basso continuo in Italia nel corso del Seicento di veda Salvatore Carchiolo, Una perfezione di armonia meravigliosa, Prassi cembalo-organistica del basso continuo italiano dalle origini all’inizio del XVIII secolo, Libreria Musicale Italiana, [Lucca, 2007].


� Si veda Dinko Fabris, Lute Tablature Instructons in Italy: A Survey of the Regole from 1507 to 1759, in Performance on Lute, Guitar, and Vihuela, edited by Victor Anand Coelho, Cambridge University Press, [Cambridge, 1997], pp. 43-44. Non va inoltre dimenticato il fondamentale trattato dello stesso Pier Francesco Valentini, Il leuto anatomizzato, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ms. Barberini Lat. 4433, pubblicato in fac-simile con una accuratissima introduzione da Orlando Cristoforetti, Spes, Firenze, 1989 e risalente agli anni 1636-40, che contiene un paragrafo intitolato Delle tre sorti d’intavolatura di leuto, cioè dell’Italiana, della Napolitana e della Francese, p. 51 del fac-simile.


� Pierluigi Ostuni, art. cit., p. 288.


� p. 3 dell’edizione del 1622. iI volume è leggibile in fac-simile: Bellerofonte Castaldi Capricci a due strumenti cioè tiorba e tiorbino e per sonar solo varie sorti di balli e fantasticarie, Modena 1622, introduzione a cura di Francesca Torelli, Spes, Firenze, 2002. Una rivelatrice rima al vetriolo è dedicata da Castaldi a Kapsperger: se ne veda la pubblicazione in idem, p. [17].


� Pierluigi Ostuni, art. cit., p. 292.





